
l'Unità 

L a relazione del compagno Tor-
torella ha risposto con chiarezza 
ed efficacia all'esigenza fonda
mentale che avevamo in questa 

— • riunione del Ce e della Ccc. Al
l'esigenza cioè di fornire un bilancio dell'i
niziativa da noi promossa nella vita politica 
nazionale, di valutare la situazione che si è 
creala, cercando, in questo modo, di preci
sare il nostro alleggiamene e la nostra li
nea di condotta verso le altre politiche e 
soprattutto verso il Paese. 

Come ha gii detto il compagno Tortorel-
la, abbiamo giudicalo il governo De Mita 
(per i modi della sua formazione, per il 
programma, per la maggioranza che lo so
stiene) inadeguato ad affrontare i problemi 
di fondo del Paese. 

Tulli noi, nello stesso tempo, faremmo 
male a non riconoscere che siamo entrati 
in una fase politica più aperta e in movi
mento. 

E questo grazie, anche, alla nostra inizia
tiva; siamo slati noi infatti, nel momento 
della crisi del governo Goria, ad affermare 
l'esigenza che si avviasse un confronto 
aperto, che si riconoscesse la fine della 
fase delle formule In modo da predisporsi a 
Una fase nuova: la fase della formazione 
deli governi a partire dai contenuti, la fase, 
cioè, dei governi di programma. 

In conformità con questo orientamento, 
abbiamo posto al centro dell'attenzione di 
tutte le forze politiche l'esigenza di dar vita, 
senza prefigurare già in partenza uno schie-
rarnento o una maggioranza, a un governo 
di convergenza programmatica e di garan
zia istituzionale. 

Jl governo De Mita non è - pe' i motivi 
messi in luce da Tortorella - il governo che 
noi avevamo auspicato. Non è, infatti, il 
risultalo di uno spostamento a sinistra del 
quadro politico, e non è neppure il risulta
to, sia pure parziale, di una ncerca di equili
bri più avanzati rispetto ai governi prece
denti, che non è stata neppure tentala. 
' Questo è chiaro; altrettanto chiaro è che 
la situazione politica si è fatta più dinamica; 
la situazione, rigidamente chiusa per noi 
negli ultimi anni, si è fatta più aperta; c'è 
una spinta oggettiva e si manifestano mol
teplici intenzioni sogettive volte a ricercare 
e definire un assetto politico nuovo e diver
so. 

Sono questi gli elementi che noi giudi
chiamo positivamente, in quanto possono 
segnare un'inversione di marcia rispetto al 
logoramento democratico, e costringono 
tutti i partili a mostrare le loro carte, li co
stringono cioè a non agitare solo astratta
mente e propagandisticamente i temi di 
uha riforma istituzionale. Siamo stati noi a 
lanciare una sfida alla De e al Psi, una sfida 
a muoversi senza esitazioni nella direzione 
di una democrazia compinta, in cui siano 
possibili effettive alternative programmati
che e di governo. E oggi possiamo afferma
re di trovarci in una situazione politica che 
offre condizioni potenzialmente più favore
voli all'ulteriore sviluppo della nostra inizia
tiva, non perché saremmo oggetto di mag
giore considerazione da parte di De Mita, 
ma perché abbiamo ben radicalo una,no
stra iniziativa che ha scadenze attuali e una 
lunga prospettiva. 

Non vedo emergere, dalla nostra discus
sione, elementi che possano configurare 
una diversa impostazione, e anzi il Ce mi 
sembra manifesti un accordo vero su que
sta linea. 

Qualcuno può chiederci: ma qual è do
potutto il vostro giudizio prevalente? Un 
giudizio di continuità o di novità rispetto al 
passato? 

A questa domanda mi sembra che si pos
sa rispondere con tutta semplicità che gli 
elementi di continuità sono del tutto evi
denti, e contro questi dobbiamo continua
re a esercitare la nostra critica e la nostra 
opposizione. Ma quel che mi sembra im
portante sottolineare oggi è che ci sono 
significativi elementi di novità e che su que
sti dobbiamo concentrare la nostra atten
zione e II nostro lavoro. 

Mi riferisco al làttei che gli stessi partiti 
della maggioranza riconoscono che il vec
chio quadrò politico non regge più, e che 
occorre dunque lavorare per una nuova fa
se politica.. Ed è appunto nella lotta per 
indirizzare la nuova fase politica che noi 
dobbiamo' essenzlalrnsnte impegnarci. 

Non vedo quindi lo spazio per una con
trapposizione ,tra chi registrerebbe nel go
verno De Mita gli elementi di una politica 
moderala, chp mirerebbe a coinvolgerci in 
modo subalterno; e chi, invece, registre
rebbe i dati di una più o meno indiscrimina
ta apertura. 

E questa una falsa contrapposizione. 
Non vi sono Ira di noi degli ingenui. Sia

mo ammaestrati dalla esperienza, e la sto
ria di questo nostro paese e della sua de
mocrazia ci dice che tutte le volte che si 
creano nuovi spazi per una politica di pro
gresso, forze corpose e di diverso segno di 
muovono, dentro e fuori i partiti, e si prova-
nooachiudereoa vincolare, condizionare 
l'evoluzione del corso politico. 

Di ciò vi è da parte nostra piena consape
volezza. Così come abbiamo ben presente 
che all'indomani del voto del 14 giugno e 
poi anche di recente, numerose e significa
tive voci si sono levate, anche nella De e 
nei Psi, volte a sostenere che era concreta, 
e secondo alcuni da assecondare, la spinta 
a uno «sfarinamento» elettorale del Pei. Eb
bene, non c'è dubbio che c'è chi conta 
àncora sulla possibilità di interpretare la 
nuova fase politica in questa chiave, cosi 
come non c e dubbio che il nostro obietti
vo deve essere quello di contrastare questi 
disegni, dando un signilicato diverso da al
tri alla medesima fase politica. 

Tutto ciò mi sembra che sia chiaro a lutti. 
Sulla base di questo insieme di valutazioni, 
il compagno Natta ha definito in Parlamen
to il nostro atteggiamento verso questo go
verno, allorché ha affermalo con nettezza 
che si saremmo mossi sia sul terreno del 
confronto sulle istituzioni, sia su quello di 
una opposizione alta e programmatica vql-
ta a determinare le condizioni della alter
nativa, Ebbene, questa stessa convinzione 
comune serve a dare tono e indirizzo alla 
nostra iniziativa politica, che non può in 
alcun modo essere paragonata ad altri mo
menti della nostra politica e della vita poli
tica nazionale, anche perché noi oggi ci 
muoviamo in conformila con quella visione 
volta al superamento delle politiche conso
ciai™ e alla realizzazione di un progetto 
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alternativo, di cui abbiamo parlato all'ulti
ma riunione del Ce. 

Ma vorrei che fosse del tutto chiaro che il 
nostro progetto alternativo e lo stesso im
pegno sulle riforme istituzionali per realiz
zarsi positivamente, ha bisogno di condi
zioni politiche favorevoli che in parte si de
lineano, e altrettanto ha bisogno dello' svi
luppo di un'ampia iniziativa di massa, di 
una forte tensione e presenza democratica, 
in modo che non si isolino, e non restino 
tra loro disgiunti i diversi aspetti della no
stra iniziativa. E aggiungerei che la man
canza di lotte, in alcuni casi, è anche un 
problema di orientamento che si esprime 
nella incapacità di cogliere i nuovi bisogni, 
le nuove contraddizioni, la dinamica nuova 
della conflittualità da cui possono prende
re avvio, oggi, movimenti delle masse, e 
nell'incapacità di tradurli sul terreno della 
democrazia, della statualità, in affermazio
ne di vecchi e nuovi diritti di cittadinanza. E 
un esempio di tale incapacità è la attenzio
ne non sufficiente che abbiamo riservato 
alla recente manifestazione delle donne a 
Roma, su cui invece occorre approfondire 
la riflessione se pure si vuole fare un bitan-
ciò della nostra iniziativa su tale questione 
che è di così vasta portata. 

M a tornando al quadro politico at
tuale vorrei aggiungere una ulte
riore considerazione. Di fronte a 
un quadro che, dicevo, è com-

awHMHa plesso, che sconta, certo, tutto 
quanto è avvenuto sul piano so

ciale e politico in questi anni, che sconta 
pure il dato elettorale del 14 giugno e però 
anche la nostra recente iniziativa politica, 
ebbene in questo quadro corrisponde alla 
realtà pensare ad un disegno avversario 
che sarebbe univoco, lineare, in sé coeren
te o non si deve piuttosto individuare una 
situazione che pone tutte le forze politiche 
in movimento, alla ricerca di una adesione 
nuova, per nulla e per nessuno garantita, al 
presente momento storico? 

lo sono convinto che sia giusto ragionare 
in questo secondo modo. 

La situazione è nuova essenzialmente 
perché è caduto il disegno del pentaparti
to. Il pentapartito non era solo una formu
la, ma coabitazione di cinque partiti, era 
una politica; è quella politica, quel 
disegno, che si riconosce oggi obsoleto, 
non più praticabile, sul piano polìtico, sul 
piano sociale, sul piano della concezione, 
della idea di governo e di «governabilità' 
che era appunto l'asse, l'anima, del penta
partito. 

La situazione attuale, duqnue, si caratte
rizza non per l'affermarsi di un nuovo dise
gno, ma per il tramonto, per l'accantona
mento del vecchio disegno. 

E questo si manifesta anche nell'atteggia
mento degli altri partiti nei nostri confronti; 

è indice di un mutamento generale di ottica 
il fatto che, dopo quasi un decennio in cui 
il proposilo era di dimostrare la nostra inu
tilità e marginalità, oggi si cerca, e in certi 
casi si gareggia, nel cercare un confronto 
con noi. 

Non lo dico per illuderci o per correre 
dietro a lusinghe ingannevoli: ma perché 
sarebbe un errore serio trascurare o sotto
valutare questo dato nella nostra analisi 
della situazione. 

E proprio perché un vecchio disegno è 
caduto e, ovviamente, se ne cercano di 
nuovi, non si devono certo ignorare o non 
vedere manovre e progetti moderati 0 più 
che moderati; si deve però andare ali cuore 
di un indiscutibile travaglio presente nel 
rapporto tra la società e il sistema politico. 

E questo del resto il significato più di 
fondo di quanto siamo venuti discutendo a 
partire dallo scorso Comitato centrale di 
novembre, fino alla sessione del Comitato 
centrale di questi giorni. 

Il discorso sulla transizione è oggi forte, 
è ineludibile, perché non isola la necessità, 
che è urgente, di ridisegnare le regole del 
gioco politico, ma perché ci richiama alla 
necessità di una interpretazione dell'attua
le fase economica, sociale, politica. 

Ma anche su questo punto occorre esse
re molto chiari. Lo abbiamo detto, ma cre
do sia bene ripeterlo: la questione, da noi 
posta con convinzione, della crisi del siste
ma politico italiano, non solo non è riduci
bile alle regole, ma non è nemmeno riduci
bile ai punti sui quali si è trovato un accor
do tra le varie forze politiche. Né noi dob
biamo limitare la nostra prospettiva alta so
luzione di quelle questioni. 

Noi sappiamo, infatti, che tati questioni, 
le questioni al centro del confronto attuale 
sulla riforma delle istituzioni, non esauri
scono il grande tema che noi abbiamo po
sto all'attenzione del Paese, non esaurisco
no il tema della riforma del sistema politico 
e dello Stato. Ci sono gli interrogativi su 
come riformare lo stato sociale, su come 
realizzare una nuova democrazia economi
ca, su come affrontare i processi di interna
zionalizzazione e concentrazione econo
mica e finanziaria. t 

E occorre distinguere, un conto sono le 
nuove regole del confronto sociale, politi
co e programmatico, un conto sono i con
tenuti di questo stesso confronto, contenu
ti che implicano e implicheranno una di
versa iniziativa, un diverso confronto e un 
diverso conflitto politico e sociale. 

E del tutto evidente che su questo terre
no più ampio la sensibiiità delle varie forze 
politiche non è identica, anzi può essere 
anche in netto contrasto. 

E anche del tutto evidente che quando 
noi ci siamo posti il problema della riforma 
del sistema politico partivamo e partiamo 

dall'esigenza fondamentale, che è "quella 
appunto di «restituire» al popolo la sovrani
tà, attraverso la ricerca degli strumenti ido
nei a tale scopo. 

L'obiettivo dell'inveramento della demo
crazia è destinato ad accompagnare per un 
lungo periodo tutta la nostra azione per la 
trasformazione della società italiana e cioè 
la lotta stessa volta a rimuovere gli ostacoli 
che impediscono lo sviluppo della persona 
umana e la partecipazione effettiva dei la
voratori alla direzione del Paese. 

D'altro canto le forme nuove di ìntema-
zionalìzzazione, un mondo "sempre più ri
stretto e più interdipendente, la crescita 
economica, tecnica, scientifica, e le tra
sformazioni che ne conseguono sul piano 
sociale, culturale, dei costumi,' offrono 
nuove opportunità ma, nel contempo, pro
pongono problemi di portata straordinaria 
alla politica, a tutte le forze politiche, allo 
Stato. 

Sperimentiamo in mille forme quella che 
definiamo la modernizzazione, ma non riu
sciamo a vedere con chiarezza gli sbocchi 
di questa modernizzazione, non riescono 
le forze polìtiche, la società nel suo insie
me, a vedere una prospettiva coerente, 
umanamente ricca di questa stessa moder
nizzazione, a partire dal riproporsi, in mo
do drammatico, della questione meridiona
le, dei rischi di una esclusione storica del 
Mezzogiorno che non può non allarmarci 
profondamente anche in vista del mercato 
comune europeo-

Ma ecco, allora, che si arriva alla questio
ne dello Stato, dei poteri, delle istituzioni. 
La questione istituzionale va interpretata 
come problema acuto di definizione di 
vecchi e nuovi poteri in questa fase di pas
saggio economico, sociale, culturale; di 
determinazione dei limiti di questi poteri -
e cos'altro è lo stesso discorso sulla que
stione morale se non in primo luogo un 
discorso sui poteri e sui loro limiti? - di 
affermazione di nuovi poteri, secondo 
quanto siamo venuti elaborando con la 
conferenza delle lavoratrici e dei lavoratori 
comunisti, con il Forum delle donne, con i 
lavori in vista della Convenzione program
matica. 

E un grande problema, quello della defi
nizione e della regolazione del potere, e 
dei poteri, e quindi della riforma dello Sta
to, che non può risolversi con scorciatoie o 
con una scelta drastica, che deve invece 
essere un processo caratterizzato da un 
ben preciso orientamento politico, quello 
del nnvigorimento della nostra democrazia 
e della riforma dei suoi istituti. 

Questa è per noi la transizione, questo 
intreccio fra nuovi contenuti, nuovi diritti, 
nuova regolazione democratica dei poten, 

auesta è per noi la riforma della politica e 
elle istituzioni. Spetta dunque a noi, al no

stro Partito, alla nostra iniziativa incanalare 
le nuove dinamiche politiche in questa di
rezione rinnovatrice e costruttiva. 

Spetta anche a noi far si che lo stesso 
confronto sulle riforme istituzionali abbia 
questo senso, questa direzione. 

Noi abbiamo apprezzato la disponibilità 
manifestata da) governo ad affrontare la 
materia e la verificheremo. Così cerne ab
biamo apprezzato la enunciazione della vo
lontà di procedere attraverso un confronto 
tra tutte le forze democratiche, senza pre
giudizi e senza tabù: e verificheremo anche 
questo. * 

Noi siamo convinti che si tratti dì avviare 
un processo, di costruire la base di conver
genze necessarie ad affrontare via via le 
questioni più impegnative e delicate, quelle 
che sono all'origine della crisi del sistema 
politico, quelle che provocano difficoltà al
la rappresentanza politica e alla governabi
lità. 

Quel che è importante è procedere, 
avanzare speditamente, evitare ogni caduta 
nell'immobilismo o nel minimalismo. 

Avanzare gradualmente non può e non 
deve infatti significare restringere gli oriz
zonti. 

A llo stesso tempo il nostro Partito 
è chiamato a rendere più chiara 
e incisiva la propria opposizione 
fondata sulla sfida programmati-

-----------. ca. Noi abbiamo indicato le no
stre scelte programmatiche di 

fondo: nuovo rapporto tra lavoro e ambien
te, democrazia economica e politiche per 
l'occupazione, nuovo impegno dello Stato 
nel Mezzogiorno, scuola, revisione di tem
pi e orari dell'organizzazione sociale in sin
tonia anche col nuovo movimento delle 
donne. Tutto ciò richiede una diversa poli
tica sociale (fisco, spesa pubblica) e una 
diversa amministrazione, un diverso inter
vento dello Stalo in economia. Uno Stato 
che non sia un pezzo, una parte Ira altre 
parti e interessi economici, ma che nacqui-
sli invece autonomia, capacità di program
mazione e di indirizzo, uno Stato che sia in 
grado di garantire un effettivo governo so
ciale dell innovazione. 

Si tratta di questioni decisive, che dob
biamo ultenormente approfondire e che, 
se venissero affrontate organicamente, 
condurrebbero il Paese verso uno sviluppo 
di tipo nuovo, camberebbero asse alla no
stra modernizzazione. Questioni che non 
riguardano davvero un indistinto futuro, ma 
la vita e i problemi di oggi. E che già oggi 
motivano e mobilitano l'opinione pubblica, 
danno vita a movimenti sparsi un po' do
vunque nel Paese. Opinione pubblica a cui 
dobbiamo riuscire a dar voce, movimenti 
che dobbiamo saper cogliere senza subal
ternità, interpretare politicamente. 

Proprio ieri si è avuta una grande manife

stazione a Cagliari sull'occupazione e lo 
sviluppo, in cui decisivo è stalo l'impegno e 
il contributo dei comunisti, e a Crotone, 
nelle scorse settimane, i comunisti sono 
stati alla lesta della protesta di tutta una 
città. Altri esempi si potrebbero fare. Ecco 
dunque la strada che è necessario percor
rere. Quella di promuovere e dare chiari 
indirizzi e sbocchi politici riformatori a quei 
movimenti in grado di interpretare esigen
ze reali ed essenziali di rinnovamento. 

E vorrei qui dire, alla Confindustria e al 
mondo imprenditoriale in genere, che se in 
questi anni si è registrata una colossale re
distribuzione alla rovescia che ha fatto cre
scere in modo massiccio i profitti, si può 
prevedere che prima o poi questa tendenza 
verrà interrotta e rovesciata. Ebbene, nel 
momento stesso in cui noi ci impegnamo 
fortemente a favorire questa inversione di 
tendenza, noi pensiamo che è possibile e 
necessario individuare le fase e i modi (par
tecipazione dei lavoratori alla ricchezza, 
nuova democrazia economica) che con
sentano di far sì che una redistribuzione di 
segno democratico non intacchi il nostro 
potenziale produttivo ma lo sviluppi e lo 
allarghi. Sono disposte le forze imprendito
riali più serie a ragionare sulla stessa lun
ghezza d'onda? 

E cco dunque qual è e sarà il senso 
della nostra opposizione. Noi 
misureremo il governo De Mita 
con una opposizione program* 

^^mm matica che ha in vista questi 
obiettivi di fondo: convinti che, 

così facendo, «aremo in grado di far pesare 
quegli orientamenti diffusi nell'opinione 
pubblica e quelle spinte che già oggi danno 
vita ai movimenti. E in questo modo che 
possiamo concretamente disaggregare il 
blocco di maggioranza, dislocare sue com
ponenti su posizioni più avanzate, prepara
re così, attraverso il confronto programma
tico, l'alternativa di programma. 

Noi pensiamo infatti che, partendo dai 
contenuti, dai problemi e dalle scelte con
crete, si rompono quelle logiche di appar
tenenza, quegli schieramenti che imprigio
nano gruppi e individui dietro vetusti vessil
li ed effimere bandiere: l'unità politica dei 
cattolici, il riformismo senza verifiche. 

Si rompono barriere di incomunicabilità, 
si superano falsi molivi di differenza e di 
diffidenza, si creano le condizioni perché 
le idee e le scelte dei cittadini contino dav
vero, persino sulle decisioni, determinan
do aggregazioni e anche divisioni, ma su 
questioni vere, non su pregiudizi ideologici 
più o meno dissimulati. 

Così si restituisce senso e valore alla poli
tica. Così si batte il trasformismo, che è 
esaltato dall'indistinto primato degli schie
ramenti: cos'altro ci dice in effetti la vicen
da, francese se non che anche laddove si 
fronteggiano in princìpio blocchi ben di
stinti, se prevale il dato di schieramento si 
scade alla fine nel trasformismo? Noi inve
ce vogliamo affermare le ragioni dell'alter
nativa, che sono le ragioni del programma, 
di un programma riformatore. 

Non voglio ora soffermarmi sui temi in
ternazionali che pure presentano indiscuti
bili e in questi giorni non certo positive 
novità. Preoccupa infatti la situazione me
diorientale, di nuovo incandescente. L'in
tollerabile repressione esercitata dagli 
Israeliani contro i palestinesi e le difficoltà 
enormi che si incontrano nell'avvìo di un 
processo di pace si sorreggono a vicenda. 
Deve intensificarsi al massimo l'azione no
stra e l'impegno dell'Italia per affermare i 
diritti del popolo palestinese, per ricono
scere l'Olp, e per dare contemporanea
mente impulso al lavoro politico e diplo
matico per attivare il negoziato intemazio
nale. Dopo tante parole, ipotesi, proposte, 
anche apprezzabili, si deve passare ai iatti. 
A questo chiameremo il governo nel dibat
tito parlamentare. 

Preoccupa d'altro canto la crisi polacca 
di nuovo in fase acuta. E necessario, per 
evitare il peggio, coraggio riformatore e 
senso di responsabilità da parte di tutti. E 
c'è un punto essenziale per noi chiarissi
mo. In Polonia - e non solo in Polonia - è 
ineludibile e indilazionabile un reale pro
cesso dì democratizzazione che riconosca 
innanzitutto i diritti dei lavoratori. L'idea 
che noi abbiamo della democrazia e del 
socialismo è inconciliabile con certe im
magini che ci vengono in questi giorni dalle 
fabbriche e dai cantieri polacchi. 

Vorrei ancora solo richiamare l'impor
tanza e rinnovare l'auspicio che il processo 
di cambiamento avviato in Urss, che costi
tuisce la più positiva novità mondiale dì 
questi ultimi anni, non conosca battute dì 
arresto che avrebbero gravi ripercussioni 
per i popoli dell'Urss, ma anche per l'evolu
zione delle relazioni intemazionali. È que
sto non solo un auspicio, ma un impegno 
che deve essere proprio dì tutte quelle for
ze determinanti per il nuovo processo di 
distensione e in particolare per la sinistra 
europea che è vitalmente interessata a que
sto processo, e che deve quindi far sentire 
e far valere tutto il suo peso. 

Ci avviamo ormai alle imminenti elezioni 
amministrative parziali. Ci avviamo a que
sta scadenza forti di quel che nel passato 
abbiamo fatto alla guida di tanti governi 
locali, e forti di quel che proponiamo per il 
futuro. 

E anche se non consideriamo giusto e 
utile fare di ogni scadenza elettorale una 
sorta di prova generale, pure ci batteremo 
a fondo perche ì cittadini possano fruire dì 
governi locali onesti, stabilì e operosi e per
ché tutte le spinte a un nuovo corso polìti
c o possano essere incoraggiate. 

Questo il compagno Natta ci ha invitato a 
fare, e questo faremo per accoglierlo, 
quando tornerà, guarito, al suo lavoro fra 
noi, con la certezza di aver fallo tulio il 
nostro dovere così come abbiamo appreso 
anche dal suo esempio. 

Questo dunque laremo, consapevoli del
la forza che il nostro Partito trae da un 
costante, mai interrotto e sempre rinnovato 
rapporto con il popolo italiano, convinti 
che non e è contraddizione tra la nostra 
disponibilità al dialogo con le altre forze 
sociali e politiche e la volontà dì rafforzare 
e rinnovare la nostra autonomia ideale e 
polìtica. Fermi nel giudizio secondo cui il 
rinnovamento della democrazia, la riforma 
dello Stalo sono un grande obiettivo del 
lavoratori e dei cittadini lutti. 

l 'Uni tà 
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